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olo quando si costruisce nell’anima un luogo
aperto alla vita di Dio, si può contribuire a

dare forma al mondo secondo l’autentico spirito
evangelico. Al di là della grande eredità lasciata
alla famiglia religiosa carmelitana, è questo il più
profondo messaggio spirituale lasciato da santa
Teresa d’Avila, monaca, mistica e dottore della
Chiesa. Nata nel 1515 ad Avila, al secolo Teresa
de Cepeda y Ahumada, viene ricordata per la sua
opera riformatrice del Carmelo, radicata in un
desiderio di ritorno alla purezza delle origini. Ma
giungono a noi anche i suoi scritti che
rappresentano un patrimonio fondamentale della
mistica e della spiritualità. Il suo cammino in
alcuni momenti conobbe anche grossi ostacoli,
superati con costanza e coerenza. Morì nel 1582.
Altri santi. San Barses di Edessa, vescovo (IV
sec.); beato Narciso Basté Basté, sacerdote e
martire (1866-1936). Letture. Rm 1,16-25; Sal
18; Lc 11,37-41. Ambrosiano. 1 Tm 4,16-5,14;
Sal 62; Lc 22,67-70.

S

Il Santo
del giorno

Con Dio nell’anima
per cambiare il mondo

di Matteo Liut

Teresa
d’Avila

l culto delle sacre immagini è
fondato sul mistero

dell’Incarnazione del Verbo di Dio. Esso
non è in opposizione al primo
comandamento». (Catechismo 2141)
Nel determinare il primo
comandamento il testo sacro precisa:
«Non ti farai alcuna immagine» (Es
20,4). La precisione è fatta nel
contesto dell’idolatria, che
contrassegnava le religioni dell’epoca,
cui il comandamento contrappone
l’adorazione del Dio unico e
trascendente. Il mondo e i suoi
elementi sono opera sua. Come tali li
trascende: Dio è «al di sopra di tutte
le sue opere» (Sir 43,27-28). Nessuna
può uguagliarlo, nessuna può
prenderne il posto. Così il mondo e i
suoi elementi sono desacralizzati.
Non sono, non possono essere Dio.

L’idolatria non smentisce solo
l’unicità di Dio ma anche la
trascendenza. Per l’idolatra la divinità
s’immanentizza in qualcosa del
mondo, che perciò è sacro e diventa
idolo. L’idolo è il divino materializzato
in qualcosa e nella sua raffigurazione
visiva. È nella "statua" in cui prende
corpo e forma – come il vitello d’oro
per Israele – alla quale è diretta
l’adorazione. Per questo la
proibizione dell’idolatria comprende
l’idolo e la sua immagine. 
Non così in una visione
desacralizzata del mondo, che
afferma la trascendenza di Dio, il solo
santo, su ogni elemento del mondo.
Dove ogni figura religiosa è
semplicemente un’icona: una
raffigurazione simbolica, non una cosa
divina. La creatura umana non è puro

spirito, è anche corpo e sentimento:
ha bisogno di mediazioni simboliche.
Il linguaggio religioso s’avvale del
simbolo per dire il trascendente,
l’ineffabile, altrimenti indicibile. La
semantica del simbolo è ampia e
diffusa per dire ciò che esorbita dalla
realtà fisica. Chi non custodisce la
figura d’un evento importante, non
incornicia l’immagine di una persona
amata? Esse hanno un ruolo
evocativo, non certamente attuativo.
Per questa funzione iconica la Chiesa
si serve delle immagini e ne coltiva il
culto. Essa insegna che «chi venera
l’immagine, venera la realtà di chi in
essa è riprodotto» (Concilio di
Nicea) e che «l’onore tributato alle
sacre immagini è una "venerazione
rispettosa", non un’adorazione, che
conviene solo a Dio» (2132).

I«

Catechismo
quotidiano

La tentazione dell’idolatria
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.580 GIORNI

PAPA FRANCESCO E LA CAPACITÀ DI DIRE «SCUSA», «GRAZIE», «PERMESSO»

Tre parole senza rima
che rafforzano la famiglia

ANTONELLA MARIANI

QUANTA STRADA DALLA PENA DI MORTE AL DIRITTO ALLA VITA

Se è «uno di noi»
non può essere scartato

CARLO CASINI*

a diffusione di
nuovi metodi
d’indagine e

di indicatori sul
benessere nel
nostro Paese a
livello provinciale ci
fornisce spunti di

riflessione interessanti per capire di
più su qualità e soddisfazione di
vita in Italia. Gli elementi principali
dell’indicatore classico sono il
benessere economico, la
disponibilità di servizi e la qualità di
diversi beni pubblici (salute,

sicurezza, ambiente). In cima alla
classifica come è facile immagine ci
sono le città del Nord (Bolzano,
Siena, Trento, Rimini,..) che
generalmente appartengono alle tre
regioni leader in termini di capitale
sociale del Paese (Trentino Alto
Adige, Toscana, Emilia Romagna).
Per "capitale sociale" s’intende quel
collante fondamentale – fatto di
fiducia e meritevolezza di fiducia
nei rapporti interpersonali, fiducia
nelle istituzioni, senso civico e
disponibilità ad assolvere gli
obblighi fiscali – che configura la

qualità delle nostre relazioni con le
istituzioni e con terzi non
appartenenti alla nostra cerchia
familiare. 
Proprio come accade, però, nel
confronto tra Paesi del Nord e del
Sud del mondo, le indagini che
guardano all’indicatore soggettivo
della felicità o della soddisfazione di
vita producono risultati leggermen-
te diversi. Sostanzialmente quello
che accade è una significativa ridu-
zione di distanza tra città virtuose
delle regioni ad alto capitale sociale
e molte città del Mezzogiorno. Un
esempio interessante di analisi in
tal senso è quella prodotta da alcu-
ni ricercatori che utilizzano come
indicatore di felicità la percentuale
delle faccine (smiles) con sorriso sul
totale delle faccine (hemoticons)
pubblicate sui social network dalla
popolazione di una certa area. Se-
condo quest’indagine, per citare un
paradosso, il livello di felicità a Na-
poli risulta pressoché uguale a
quello di Bolzano. Senza approfon-

dire la questione metodologica re-
lativa a questo singolare metodo di
misurazione della felicità i risultati
ottenuti sono comuni a quelli di al-
tri studi sulla soddisfazione di vita e
quindi il dato di fondo è da consi-
derare come affidabile.
In effetti, la riduzione delle distanze
tra Nord e Mezzogiorno trova corri-
spondenza in considerazioni di
buon senso. Le differenze enormi in
termini di indicatori tradizionali
dovrebbero dar luogo a migrazioni
massicce che in realtà non osservia-
mo. Un ruolo importante lo gioca
sicuramente il clima e la disponibi-
lità di ore di luce, ma non è solo
questo elemento che sembra spie-
gare il paradosso. Alcune risposte
parziali all’enigma le fornisce un’in-
dagine di Retinopera che, ripercor-
rendo il cammino della costruzione
del Bes, l’indicatore di benessere e-
quo e sostenibile del Paese, defini-
sce un set di indicatori di benessere
a partire dai principi della Dottrina
sociale della Chiesa.

In estrema sintesi, l’80% degli indi-
catori di quest’indagine apparten-
gono agli stessi domini di quelli del-
l’indicatore classico del «Sole 24 O-
re» o del Bes. La differenza sostan-
ziale però è l’aggiunta di un ambito
legato alla qualità e tenuta delle re-
lazioni familiari nel quale alcune re-
gioni del Sud si trovano in cima alla
graduatoria. Se colleghiamo questi
due pezzi del mosaico con i risultati
comuni a pressochè tutti gli studi
sull’importanza del successo della
vita familiare tra le determinanti
della felicità a livello mondiale, sco-
priamo che l’inserimento di questa
dimensione ha molto senso perché
il successo della vita di relazioni
nella cerchia più ristretta degli af-
fetti è determinante fondamentale
della soddisfazione di vita.
L’insieme di queste nuove evidenze
dovrebbe portarci a elaborare una
definizione più ampia di una varia-
bile fondamentale per la qualità
della nostra vita, ovvero la vita di re-
lazioni. Tale variabile è fatta essen-

zialmente da due componenti: le
relazioni più intime (la cerchia di
familiari ed amici) e le relazioni con
terzi e istituzioni nella società. En-
trambi i poli sono importanti per-
ché il rischio del successo solo sulla
prima dimensione produce la dege-
nerazione del "familismo amorale",
ben nota nella letteratura sociologi-
ca dagli studi di Banfield in poi. Esi-
ste però anche il rischio opposto,
che potremmo chiamare del "civi-
smo povero di legami", "slegato" o
immune, anch’esso foriero di con-
seguenze negative sulla soddisfa-
zione di vita individuale e sulla qua-
lità della vita sociale. Perché dob-
biamo per forza essere costretti a
scegliere tra una società di individui
senza legami schiavi di beni e rego-
le, e una società di persone ricche
di relazioni e legami ma prive di
senso civico? Nell’equilibrio mag-
giore tra le due componenti sta la
direzione del progresso verso il be-
ne comune.
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L

a più in disuso
è la parola
"permesso",

intesa come «posso
fare questo?». Quale
figlio lo dice più,
alzandosi da tavola?
Quale marito,

quando cambia programma con il
telecomando? Quale moglie,
quando decide che il sabato
pomeriggio si va tutti al centro
commerciale? Papa Francesco l’ha
riesumata domenica, nell’omelia
della Messa che ha concluso le
Giornate mariane nell’Anno della
Fede. Insieme con "scusa" e
"grazie", ha indicato il Pontefice,
"permesso" è la parola-toccasana
della casa. Come i piatti tirati e la
"rifatta pace" tra sposi prima che
finisca la giornata, evocati il 4
ottobre ad Assisi, ecco un’altra perla
di saggezza, di quelle che molti
nonni sanno ancora offrire: «Se in
una famiglia si dicono grazie, scusa
e permesso, la famiglia va avanti».
Dammi tre parole... e meriterebbe di
diventare un tormentone
analogamente a quella canzone
estiva che, anni fa, si riferiva a «Sole,
mare, amore... ».
Oltre a "permesso", nelle nostre case
scarseggia anche la parola "grazie".
Magari si pronunciano spesso con
gli estranei, perché la forma lo
richiede. Ma tra genitori e figli, o tra
marito e moglie... E non si tratta del
"grazie" che ci si aspetta per un
regalo o per una concessione
straordinaria, ma per le cose
normali, d’abitudine. Grazie perché
anche oggi mi hai rassettato il letto.
Grazie perché al supermercato ti sei
ricordato/a del quaderno che
mancava. Grazie perché sei uscito/a
in fretta dal lavoro per venirmi a
prendere in palestra. Grazie perché
mi fai compagnia quando sono giù
di corda.
E poi c’è "scusa". In verità non è poi
così vero che si fatica a dirlo. I figli lo
ripetono di continuo, di fronte a un
ritardo o a un rimprovero viene

facilissimo – "scusascusascusa",
recitano tutto d’un fiato gli
adolescenti – , salvo poi comportarsi
esattamente come prima. Lo
"scusa" suggerito dal Papa – insieme
a "permesso" e "grazie" – vuol dire
qualcos’altro. Vuol dire che in casa ci
si rispetta, si ha considerazione
l’uno dell’altro, si valutano preziosi i
gesti e il tempo reciprocamente
donati, non si dà per scontata una
fatica, si tengono in conto i pensieri
e i sentimenti di chi sta accanto. Che
sia il segreto di una famiglia che "va
avanti", come afferma il Papa, è
indubbio, perché, per l’appunto,
dietro a tre semplici parole c’è un
modo di stare insieme. Non una
forma, ma una sostanza. Non buona
educazione (e sarebbe già qualcosa
di significativo), ma tenerezza,
affetto, riconoscenza,
consapevolezza che si sta
percorrendo un cammino impervio,
la vita, ma insieme su un sentiero
condiviso. E per chi crede,
supportati anche da un modello,
come lo stesso Papa ha indicato
domenica: Maria, che subito dopo lo
sconvolgente annuncio dell’Angelo,
trova parole di gratitudine: «L’anima
mia magnifica il Signore!».
A ben guardare, le tre parole che
Papa Francesco ha posto come base
del buon funzionamento della
famiglia dovrebbero essere i mattoni
di qualunque aggregazione. In
ufficio, per esempio, si lavorerebbe
meglio se ognuno vedesse nel
collega non un ostacolo da
abbattere, ma una persona a cui
chiedere "permesso". Non un
subalterno da mettere sotto
pressione, ma un collaboratore cui
rivolgere un "grazie". Non un vicino
di scrivania da sommergere di
maldicenze, ma un compagno di
strada cui domandare "scusa". Negli
ambienti di lavoro, e anche per
strada, al mercato, nelle aule
scolastiche, al bar, nelle autostrade...
dammi tre parole. Anche non in
rima.
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L ochi giorni fa
è stata
celebrata la

giornata mondiale
contro la pena di
morte, e 42 ministri
degli Esteri del
Consiglio d’Europa

hanno firmato un appello
ricordando che «la pena di morte è
un affronto intollerabile alla dignità
umana». Non c’è che da
rallegrarsene. Fin dall’alba dei tempi
la pena capitale ha accompagnato
ovunque la storia umana nel suo
organizzarsi come società. Il suo
attuale sempre più diffuso rifiuto,
anche se parziale, è il segno di una
evoluzione positiva
sospinta dall’idea
della dignità umana,
che è sempre uguale
perché sempre
massima e che è
incancellabile, anche
nei casi estremi in
cui l’uomo l’ha
calpestata con i
peggiori delitti.
Proprio questa idea
ha liberato gli
schiavi, i neri, le donne, e ora – nel
nostro tempo – incrocia i più
discriminati di tutti: i bambini non
ancora nati.
Mentre partecipiamo con
entusiasmo alla lotta per l’abolizione
totale della pena di morte, non
possiamo non fremere pensando ai
milioni di esseri umani innocenti cui
deliberatamente, quotidianamente e
quasi ovunque, viene data la morte
per legge degli Stati. Chi osa negare
la contraddizione, negando insieme
la ragione e la scienza che
riconoscono i segni della
individualità umana nel concepito,
obietta che l’aborto non è di fatto
abrogabile per legge a differenza
della pena di morte. In replica a
questo argomento (che comunque
non vale quando la morte è data
nelle provette dei laboratori
biotecnologici) qualche anno fa

venne avanzata la proposta che –
almeno – nelle più solenni Carte che
proclamano la dignità umana l’Onu
aggiunga le dizione «fin dal
concepimento» laddove viene
affermato il diritto alla vita. La
proposta è caduta nella
dimenticanza.
Ma ora, a ben guardare, l’iniziativa
dei cittadini europei denominata
"Uno di noi" riprende,
approfondisce e rende praticabile
quell’obiettivo. Sono state già
raggiunte le condizioni perché le
istituzioni europee siano obbligate a
discutere con trasparenza se l’essere
umano possa essere privato della
dignità. Ma occorre rendere più

forte, nel massimo
grado del possibile,
la voce degli
innocenti cui la vita è
tolta in nome di ciò
che è ritenuto utile
per la società e per il
singolo, nel nome di
quella tristissima
«cultura dello scarto»
sulla quale ci sta
facendo riflettere
Papa Francesco.

Il tempo delle adesioni all’iniziativa
"Uno di noi" si chiude il 1°
novembre. C’è ancora modo per
esprimere consenso: il modo più
rapido e semplice è quello di aderire
cliccando sul sito
www.firmaunodinoi.it. Potremo così
essere coerenti. Non possiamo
chiedere l’abrogazione delle leggi
che prevedono la pena di morte e,
poi, tollerare che i denari
dell’Europa – i nostri denari –
finanzino, anche se in modo
indiretto e parziale, l’uccisione dei
più innocenti tra di noi. Che almeno
si riconosca che ogni essere umano,
anche nel momento della più
estrema fragilità e povertà, come
avviene all’inizio della sua vita, è
"uno di noi".

* presidente 
del Movimento per la Vita
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New York, murale dell’artista di strada noto come «Bansky» (Epa)

Il murale (d’artista)
che si cancella

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

LA QUALITÀ DELLAVITA NON DIPENDE SOLO DAVARIABILI ECONOMICHE

Il vero benessere
un equilibrio di relazioni

LEONARDO BECCHETTI

Serve un ultimo
sforzo a meno 
di tre settimane
dal termine 
della raccolta
firme per la tutela
dell’embrione


